Roma, 29 settembre 2014

DIALOGO ITALO-TEDESCO SULL’OCCUPAZIONE GIOVANILE:
POLITICHE  ATTIVE DEL LAVORO, FORMAZIONE DUALE E TRANSIZIONE SCUOLA-LAVORO

Introduzione di Pier Antonio Varesi

Presidente ISFOL

Nella veste di Presidente dell’ISFOL, l’Istituto pubblico di ricerca collegato al Ministero del lavoro che da 40 anni studia in Italia i temi della formazione, del lavoro e della inclusione sociale, rivolgo  il benvenuto a tutti i partecipanti a questo incontro sui temi della formazione e occupazione dei giovani, volto a rinsaldare il dialogo e stimolare il confronto tra due Paesi che hanno un ruolo centrale nella vita dell’Unione europea: la Germania e l’Italia. 

In particolare esprimo un caloroso ringraziamento al Ministro Nahles ed al Ministro Poletti che hanno voluto con grande determinazione questo momento di riflessione congiunta e ringrazio i partecipanti alle due tavole rotonde da cui, sono certo,  emergerà con  evidenza ciò che, almeno in Italia, non viene sempre colto e cioè il costante impegno  che le istituzioni, le imprese e le forze sociali stanno profondendo per contrastare gli effetti negativi che la crisi economica sta producendo in specie con riferimento ai giovani.

Ma la gravità, profondità e durata della crisi economica (la più rilevante da un secolo a questa parte) non rende mai abbastanza sufficiente ogni sforzo per migliorare  i sistemi educativi, le modalità di intreccio tra formazione e lavoro (come i tirocini formativi o l’apprendistato), l’attenzione verso i percorsi di transizione dalla scuola all’occupazione. 
Da ciò deriva l’importanza dell’incontro odierno che ci consente di mettere a confronto due realtà (quella tedesca e quella italiana) portatrici  di tradizioni diverse su molti versanti , ed in primo luogo  sul  piano  del sistema educativo  (ricordo che dalla Riforma Gentile e per quasi tutto il secolo scorso,  la nostra scuola  ha avuto  nel “liceo classico” e cioè nel comparto educativo più lontano dal mondo produttivo il modello educativo per eccellenza) e diverse anche quanto agli strumenti per rendere più fluido il passaggio dalla scuola al lavoro.
In questo quadro il Sistema Duale Tedesco si erge come imprescindibile punto di riferimento  a cui, come è noto, guarda  con attenzione  tutta l’Europa e non solo l’Europa (tant’è che diversi Paesi ne hanno mutuato alcuni tratti).

L’idea, su cui immagino si soffermeranno con dovizia di particolari i colleghi  tedeschi, di intrecciare  percorsi scolastici  e formativi  e percorsi di lavoro in apprendistato, certamente ha pregi non comuni: consente di avvicinare l’apprendimento teorico alla pratica professionale; costringe i docenti  a confrontarsi con gli operatori del mondo economico e del lavoro; agevola l’immissione “anticipata” al lavoro di quote  rilevanti  di giovani. 
Per quanto in forme diverse, anche l’Italia ha cercato di costruire nel secolo scorso un rapporto proficuo tra il sistema d’istruzione tecnica e professionale e le imprese. Lo sviluppo industriale, in specie nel nord del Paese, è stato accompagnato dalla nascita di istituti tecnici e professionali o da iniziative di formazione professionale in funzione diretta dei fabbisogni di manodopera qualificata espressi da una specifica azienda o dal territorio.

Dunque, al posto della integrazione dei percorsi di studio e lavoro (tipica del modello duale), l’Italia ha optato, in larga parte del territorio, per la “funzionalizzazione” della istruzione tecnica e della formazione professionale, mediante una formazione mirata agli sbocchi occupazionali offerti dall’imprese “vicine” (per “contiguità” settoriale ed a volte anche territoriale). 
In questo quadro è doveroso riconoscere che la istruzione tecnica e la formazione professionale (cioè i comparti del sistema educativo più direttamente collegati ai bisogni di competenze espressi dalle imprese) hanno sofferto di “debolezze strutturali” ed in specie della loro disomogenea distribuzione sul territorio. 
Se questa è la storia del nostro Paese, con le sue luci e le sue ombre, è doveroso precisare che negli ultimi 15 anni vi è stato uno straordinario sforzo per intensificare a tutti i livelli del sistema educativo il rapporto con il sistema produttivo. I tirocini formativi e di orientamento, cioè le esperienze di lavoro che integrano l’apprendimento teorico, sono ormai patrimonio diffuso in tutto il sistema educativo, dalla formazione professionale all’università.
Notevole anche l’impegno del legislatore italiano per la costituzione della “filiera lunga” della formazione professionale. Purtroppo il sistema educativo italiano è stato a lungo caratterizzato dall’assenza di un canale professionalizzante che, partendo immediatamente dopo la scuola media inferiore, consentisse il proseguimento della formazione fino ad alti livelli di specializzazione tecnica.

Ora il quadro si sta finalmente componendo: da un lato, con la istituzione di un  quarto anno della IeFP, dall’altro, con la nascita dell’Istruzione e Formazione Tecnica Superiore, che offre  finalmente  ai giovani quell’opzione formativa di livello terziario non accademico che ancora mancava ed infine con il “nuovo apprendistato”.

A - Per quanto riguarda la IeFP, va aggiunto che essa è stata a tutti gli effetti inserita nell’ordinamento del secondo ciclo, in posizione parallela alla scuola secondaria superiore e coinvolge attualmente oltre 300 mila allievi. 
Inoltre la IeFP ha completato la definizione dei principali elementi strutturali del sistema: attivazione del IV anno per l’acquisizione del diploma professionale (presso 7 regioni); referenziazione delle qualifiche e dei diplomi al quadro EQF (al terzo e quarto livello); creazione di un repertorio di figure nazionali in esito ai percorsi triennali e quadriennali; definizione dei dispositivi di certificazione in itinere e finale; definizione di un sistema nazionale di accreditamento delle strutture formative.

· Questo comparto vanta esiti occupazionali buoni, soprattutto se si tiene conto che sono stati ottenuti in una fase di crisi economica come quella che abbiamo vissuto a partire dal 2008: a 3 anni dalla qualifica il 50% dei giovani risulta occupato (Isfol 2014).  
· E’ da sottolineare anche l’efficacia antidispersione del canale della IeFP realizzata presso i CFP: molti giovani che abbandonano i percorsi scolastici vengono recuperati all’interno dei percorsi di IeFP, grazie all’ampio uso di metodologie di didattica attiva, alle misure di accompagnamento, all’utilizzo dei laboratori, al contatto con il mondo del lavoro, con il duplice effetto di motivare all’apprendimento e di sviluppare competenze traducibili in pratica lavorativa.

· Molto probabilmente sono questi tratti distintivi che determinano l’elevato gradimento degli utenti: acquisita la qualifica, una quota pari all’85% dei giovani dichiara che rifarebbe la scelta di iscriversi alla IeFP. (Isfol 2011).

B – Venendo ora brevemente all’altra innovazione segnalata, la nascita della Istruzione e Formazione Tecnica Superiore va detto che essa rappresenta sia l’ideale prosecuzione della IeFP (realizzando la “verticalizzazione” che mancava), sia il mezzo attraverso il quale  fornire alle imprese (specialmente le piccole e medie) e al territorio, professionalità in grado di supportare i processi di innovazione tecnologica. 

Per rispondere a queste esigenze, le Regioni (o il Ministero della Istruzione) hanno promosso una offerta formativa basata sul concorso dei diversi attori. I percorsi Ifts delle Regioni (e quelli ITS promossi dal MIUR) sono infatti attivabili a seguito della costituzione di partenariati nei quali trovano posto le istanze delle istituzioni scolastiche, delle Agenzie formative accreditate, delle  imprese, delle Università e degli enti locali, che intervengono direttamente nella progettazione e nella realizzazione dei percorsi.

I corsi Ifts (che prevedono tra le 800 e le 1000 ore di corso di cui 30% di stage in impresa) sono rivolti a giovani e adulti, non occupati o occupati in possesso del diploma del quarto anno della IeFP o del diploma di istruzione secondaria superiore. 
Nel caso di giovani o adulti disoccupati i percorsi Ifts possono prefigurarsi come una soluzione efficace per una effettiva riqualificazione professionale che incida più a fondo di quanto possa avvenire con gli interventi più brevi e pur utili proposti nel quadro delle politiche attive. 

C –L’Apprendistato

Poche parole, infine, per rammentare  le riforme  che hanno investito l’apprendistato.
Questo istituto che intreccia lavoro e formazione, ha, anche nel nostro Paese, una lunga tradizione ma certo non ha fino ad ora lo stessa rilevanza che assume in Germania. Mediante un processo di progressiva e constante innovazione normativa questo contratto ha attualmente una legislazione che lo rende idoneo ad accompagnare nell’inserimento di lavoro diverse categorie di giovani:

· i giovani  che vogliono raggiungere una qualifica o un diploma professionale in apprendistato;
· i giovani che vogliono acquisire un diploma o la laurea in apprendistato;

· i giovani che vogliono affinare le loro competenze professionali, non per acquisire un titolo del sistema educativo ma solo la qualifica contrattuale.

In questo modo l’apprendistato si offre come strumento assai duttile, potenzialmente in grado di intercettare contemporaneamente molte delle esigenze dei giovani lavoratori e delle imprese.

Tra le tantissime novità in materia, segnalo che per favorire l’utilizzo dell’apprendistato di alta formazione per il conseguimento di titoli di istruzione secondaria di secondo grado il legislatore nel 2013 (mediante decreto legge n. 104/2013), ha previsto l'avvio, per il triennio 2014-2016, di un programma sperimentale per lo svolgimento di periodi di formazione in azienda per gli studenti degli ultimi due anni delle scuole secondarie di secondo grado, con particolare riguardo agli studenti degli istituti professionali, mediante la stipulazione di contratti di apprendistato.
Ricordo inoltre che, seppur lentamente, si va diffondendo in molte Università la modalità di acquisizione della laurea mediante l’utilizzo dell’apprendistato nell’ultimo anno di corso. 
In questi ultimi due casi citati, il modello duale tedesco viene copiato ma adattato al contesto nazionale, introducendo una variante di rilievo: non è previsto che lo studente-apprendista svolga l’intero percorso formativo in apprendistato ma solo la parte terminale (gli ultimi due anni o l’ultimo anno). È il sistema “duale in salsa italiana”. È una rivisitazione opportuna che prefigura un modello originale in cui l’apprendistato accompagna la delicata fase di transizione al lavoro nel momento finale del percorso formativo.

Segnalo che la riforma del 2001, pur avendo registrato notevoli difficoltà nell’avvio, grazie alle più recenti modifiche della scorsa primavera (D.L. n. 34/2012) ha determinato un interessante incremento  delle assunzioni in contratto di apprendistato (+16%) nel secondo trimestre del 2014.
D -  Garanzia per i Giovani

Altri spiegheranno l’articolazione in otto tipi di interventi previsti dal piano nazionale per assicurare l’attuazione della Garanzia per i giovani, interventi tutti collocabili in un’ottica pro-attiva che sviluppa da un’azione di supporto informativa e consulenziale volta allo sviluppo di una progettualità individuale. A me spetta solo segnalare che l’insieme di interventi indicati in precedenza ha nella Garanzia per i giovani lo strumento principale per amplificare il valore della formazione (acquisita o da acquisire) ai fini del rafforzamento dell’occupabilità del giovane.

Conclusioni

Come ho cercato di dimostrare, siamo in presenza di un quadro ricco di novità normative e di azioni di sostegno alle forme di occupazione dei giovani, purtroppo posto in essere in un periodo economico molto negativo.  

Come ci ricorda però il recente documento del Governo sulla “Buona scuola”, coltivare il rapporto tra sistema educativo ed imprese, tessere legami sempre più stretti tra mondo produttivo, istituzioni formative e giovani (ad esempio rendendo obbligatoria l’alternanza scuola-lavoro nella scuola secondaria superiore) è una delle più importanti strategie a nostra disposizione per migliorare le performances del sistema educativo e per rendere più fluida la transizione dei giovani verso l’occupazione.

Gli interventi per perseguire questi obiettivi possono trarre giovamento dalla valorizzazione del ruolo delle imprese, in particolare nei territori, sia nel rendere più esplicita la loro domanda di competenze, sia nel facilitare il loro offrirsi come soggetto formativo o sede formativa nell’attuazione dell’alternanza, sia, infine, per offrire alle aziende manodopera qualificata che risponda alle loro effettive esigenze.
Questi temi, insieme ad altri più attinenti al versante dell’occupazione giovanile, sono al centro del nostro incontro e dei contributi degli autorevoli partecipanti.

Sono certo che il confronto tra i nostri due Paesi, pur nelle diversità richiamate, sarà ricco di spunti utili alla riflessione ed ai cambiamenti in corso nei rispettivi Paesi.

Nel rinnovarVi il benvenuto a questa impegnativa giornata Auguro quindi a tutti Voi un buon lavoro. 
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